
CULTURA E SPETTACOLI 

La vicenda del ribelle di Amalfi 
messa in scena dai detenuti 
della «Compagnia della Fortezza» 
nel quadro di Volterrateatro 

Una straordinaria interpretazione 
Corpi e voci inquietanti 
per uno spettacolo che intreccia 
storia e moderne tragedie 

Una platea per l'estate 

D doppio sogno di Masaniello 
Evento del tutto speciale, nel quadro di Volterratea­
tro, che stasera conclude un'intensa settimana di 
spettacoli, la messinscena all'interno del carcere, 
da parte di una compagnia composta di detenuti e 
già attiva lo scorso anno, del Masaniello di Porta e 
Pugliese. Un pezzo di storia d'Italia e del Sud che ri­
vive nei corpi e nelle voci di interpreti inconsueti, 
suggerendo riflessioni sempre d'attualità. 

AGGEO SAVIOLI 

• 1 VOLTERRA. «Masaniello 
carcerario»: la mano di un de­
tenuto verga col gesso la scritta 
sui due ampi battenti che fun­
gono da telone, e questi poi si 
spalancano a mostrare lo spa­
zio scenico, un cortile largo, ed 
esteso in profondita, chiuso tra 
alte mura e fitte cancellate. 
Siamo all'interno della «essa 
circondariale, e quella che 
agisce e la Compagnia della 
Fortezza, tutta composta di 
•ospiti* del carcere, già prodot­
tasi con successo, lo scorso 
anno, nella Galla Cenerentola 
di Roberto De Simone. L'ini­
ziativa è di due giovani, animo­
si teatranti, Armando Punzo. 
originario di Napoli ma stabili­
tosi nella cittadina toscana, e 
sua moglie Annet Henneman 
svedese. Loro, 'liberi*, al lavo­
ro, mesi e mesi, con persone 
per molte delle quali l'avvenire 
che si profila è quello d'una 
prigionia di decenni. 

Il teatro -al di la delle sbarre* 
non costituisce una novità, 
certo. Se n'è fatto esperimento, 
in particolare, a Roma (grazie 
all'impegno di registi come 
Marco Gagliardo e Antonio 
Campobasso), e operando su 
testi (come Sorveglianza stret­
ta di Jean Gcnct o Maral/Sade 

di Peter Weiss), che comun­
que rispecchiano la condizio­
ne umana di chi è privato d'o­
gni libertà. Ma qui a Volterra, 
stavolta, accade forse qualco­
sa di più e di diverso, degno di 
un'attenzione, un'emozione, 
una riflessione speciali. 

La vicenda affascinante e 
tragica di Tommaso Aniello da 
Amalfi detto Masaniello, con­
centrata nel breve arco della 
sollevazione di popolo del 
1647, rappresenta infatti un 
pezzo esemplare della storia 
d'Italia e del nostro Mezzogior­
no. E se io spettacolo di Elvio 
Porta e Armando Pugliese, ne­
gli anni Settanta, rimandava 
ancora l'eco di recenti ribelli­
smi e utopismi, ma Introdu­
cendovi più d'un segno di 
scacco e delusione, la stessa 
materia (poiché è a quel Ma­
saniello che ci si rifa) si carica 
qui e ora, a Volterra, di scot­
tanti significati, che travalica­
no, del resto, il tempo e il luo­
go. 

La maggior parte di quanti 
formano la Compagnia della 
Fortezza provengono dal Sud 
peninsulare e dalle Isole. Do­
mina l'accento napoletano, 
seguilo dal siciliano (o dal ca-

Una scena del «Masaniello» rappresentato dai detenuti nel cortile del carcere di Volterra 

labrese?). Camorristi, mafiosi, 
direbbe qualcuno, e non an­
drebbe olire la battuta esorei­
stica. Ma uomini in carne e os­
sa, prima di tutto o dopo tutto. 
Prima e dopo i destini di san­
gue, i gesti atroci, le colleganze 
terribili che possiamo intuire 
nei volti precocemente adulti 
(in realtà, si tratta di gente gio­
vane, il protagonista è sulla 
trentina, poco più anziano del 
vero Masaniello, all'epoca), 
nei corpi bruciati dal sole, 

spesso costellati di tatuaggi 
che sarebbe interessante deci­
frare nel loro simbolismo. E 
tuttavia, ciò che sentiamo vi­
brare sommamente, qui, è la 
risonanza della sconfitta non 
solo e non tanto di singoli indi­
vidui, bensì di un intero paese, 
che condanna tanti suoi figli 
alla violenza, affidandoli sin 
dalla nascila ai poteri occulti e 
alla criminalità organizzata. 

Nel dramma di Masaniello, 

di quella rivolta plebea scaturi­
ta dalla fame e dall'iniquità 
(ad accenderla fu un'ennesi­
ma tassa, posta sulla frutta, il 
cibo più comune e povero in 
area partenopea), I carcerati 
di Volterra si ritrovano dunque 
come in un dramma proprio, o 
dei propri antenati. La furbizia 
obliqua dei sovrani di turno, 
l'inganno e il tradimento che 
allignano fra gli stessi disere­
dati (Masaniello, qui, muore 

solo, mentre la vendetta si sfo­
ga sui suoi sventurati familia­
ri) , sono cose che questi inso­
liti attori sembrano conoscere 
bene. Ma - paradosso estremo 
- l'«lmmedeslmazlone» è fre­
nata dall'ironia, o torse solo 
dalla consapevolezza che si 
sta doppiamente vivendo un 
sogno di libertà, di poca dura­
ta. Pure, l'energia lucida profu­
sa nelle molte prove e nell'uni­
ca, straordinaria rappresenta-

A Ravenna il balletto di Van Moecke, ispirato al viaggio dantesco 

Inferno, Purgatorio e Paradiso 
tra santini e misticismo russo 

zione ci dice quale potenziate 
di risorse, di talento e d'intelli­
genza si possa nascondere nei 
posti più impensati. Mentre 
s'insinua il salutare dubbio che 
il teatro, troppo sovente prati­
cato e frequentato come me­
stiere di lusso e svago sonnac­
chioso, possa essere ancora, 
nella peggiore delle situazioni, -
strumento di riscatto e di ele­
vazione. 

Ha un cognome illustre (ve­
dete il caso) Costantino Petito, 
che incarna Masaniello. Il mo­
mento cruciale del confronto 
solitario e arrischiato con la su­
prema autorità lo recita di 
spalle (e l'idea è sua, ci infor­
mano). Scelta che si presta a 
una varietà d'interpretazioni, 
ma che piace immaginare co­
me semplice frutto d'una istin­
tiva misura d'arte. Nel recitare 
di spalle era maestro, come 
sappiamo, il grande Eduardo 
(che, a proposito, a Masaniel­
lo si era ispirato per il suo Tom­
maso d'Amalfi, già nel lontano 
1963). 

Fuori dell'ingresso della «ca­
sa circondariale*, una lapide 
apposta nel ventennale della 
Liberazione ricorda gli antifa­
scisti, i patrioti che vi trascorse­
ro lunghi periodi d'ingiusta pe­
na, sognando un mondo Ube­
ro e pacifico, .senza sbarre. Un 
orizzonte che appare sempre 
più remoto. Ma è di conforto 
l'operosità generosa e discreta 
che si esprime in esperienze 
come questa di Volterra; cosi 
come si deve notare la presen­
za del sindaco e del vescovo, 
insieme, al compimento del­
l'impresa. E, poi, guardiamo la 
data di questa «prima* tutta ec­
cezionale: è il 14 luglio. 

Un momento 
del 
balletto 
ispirato 
alla «Divina 
Commedia» 

Riccardo Muti, nume tutelare del Ravenna Festival, 
ha caldeggiato il debutto, alla Rocca Brancaleone, 
del balletto Dante Symphonie di Micha Van Hoecke. 
Muti ama la coreografia di questo maestro russo­
belga, direttore del Ballet Theatre L'Ensemble che, 
dopo aver creato i balli dei Vespri Siciliani e di Tra­
viata, sarà di nuovo alla Scala per/domeneo, l'opera 
che inaugurerà la stagione scaligera, il 7 dicembre. 

MARINELLA QUATTIRINI 

• 1 RAVENNA. Lode a Micha 
Van Hoeche che non ha tenta­
to di raccontarci l'Inferno, il 
Purgatorio e il Paradiso! Per chi 
viene dalla scuola di Maurice 
Béjart. come lui, la tentazione 
di aggredire grandi temi, mo­
numenti della letteratura e del­
la musica (si pensi all'ultima, 
inutile, tetralogia wagneriana, 
presentata da Béjart a Vene­
zia) si fa sentire, prima o poi, 
come un bisogno viscerale. 
Come un'ansia di conferme. E 
invece Van Hoeche ha capito 
che ormai non é più tempo di 

grandi epopee del balletto. 
Vale infatti per la danza ciò 

che Italo Calvino scrisse per la 
letteratura: •! romanzi lunghi 
(leggi I balletti lunghi) oggi so­
no forse un conliosenso; la di­
mensione del tempo è andata 
in frantumi, non possiamo vi­
vere o pensare se non spezzo­
ni di tempo che s'allontanano 
ognuno lungo una sua traietto-
na e subito spariscono*. Cosi, 
Van Hoecke si è affidato solo 
alle sensazioni evanescenti su­
scitate in lui dalla musica di 
Franz Liszt, che scrisse questa 

sinfonia nel 18S6, con un pro­
gramma preciso: cacciarci 
dentro tutta l'estasi e il tormen­
to della sua personalità inquie­
ta. 

Dante Symphonie è un breve 
viaggio danzato: un balletto di 
poco più di un'ora che si sno­
da sul palcoscenico della Roc­
ca Brancaleone. Protagonista è 
tutta la compagnia di Van 
Hoecke, affiatatissima, che ora 
si accende d'impeti combatti­
vi, ora si scioglie in amorose 
danze di coppia, ora accenna, 
nel Magnificat finale (che sta 
qui per il Paradiso), a un com­
posto rito orientale. SI passa, 
insomma, attraverso una serie 
di emozioni ben distinte che 
però trascolorano le une nelle 
altre, come se Inferno, Purga­
torio e Paradiso non fossero al­
tro che stati compresenti nella 
vita dell'uomo. Questa tesi vie­
ne esposta dal coreografo in 
una sorta di prologo recitato 
dall'attore Franco di France-
scoantonlo. Poche frasi dante­
sche, per dire che nulla è im­

possibile nella vita, e lo spetta­
colo comincia disponendosi 
sul palcoscenico della Rocca e 
utilizzando tutte le sue sugge­
stioni: dalle mura sbrecciate 
sul fondo, alla rapida salita la­
terale, con botole immaginarie 
che inghiottiscono ballerini e 
attore. 

Due invenzioni, in particola­
re, rendono meritevole questo 
sforzo non privo, specie nella 
parte centrale, di un senso di 
perdita del controllo linguisti­
co. Van Hoecke sceglie di far 
entrare e rientrare i suoi balle­
rini costantemente dal fondo e 
in gruppo. Delta, cioè, molti 
punti e a capo nella sua coreo­
grafia. Vuole un espandersi e 
un contrarsi, a irto' di fisarmo­
nica, che si addice sia allo spa­
zio, sia al percorso di vita mes­
so in scena e composto, come 
per ognuno di noi, di salite, di­
scese e continui inizi. Non so­
lo. Il coreografo ha voluto un 
grosso parallelepipedo traspa­
rente, unico elemento costrui­

to (da Koki Fregni, mentre i 
costumi sono di Gabriella Pa­
scucci) che si accende di altis­
simi getti di pittura rossi, neri e 
azzurrognoli. È una bella idea. 
È come se si fosse voluto rin­
chiudere in una palla di vetro 
tutto il mondo delle emozioni 
cocenti, mentre fuori i ballerini 
tracciano imperscrutabili segni 
con i loro corpi malleabili che 
Van Hoecke investe di simboli. 

Unico riferimento dantesco 
é perù l'episodio di Paolo e 
Francesca che prende la forma 
di un riverbero di coppie tutte 

nere e fiabescamente azzurre. 
Per ii resto, ci si muove entro i 
confini di una danza astratta, 
spigolosa o ancora bejartiana, 
con un tocco personalissimo 
di candore, di religiosità da 
santini sottovetro e di mistici­
smo russo che sono senz'altro 
i tratti migliori del balletto. In­
fatti all'Inizio II coreografo, il 
cui segno abbiamo già a suo 
tempo paragonato a quello del 
pittore Chagall, presenta una 
coppia di bambini in abiti del­
la festa bianchi e neri e poi li ri­
prende nel Magnificat finale, 

dentro il parallelepipedo, cir­
condati da una selva di cande­
line accese: tripudio di inno­
cenza e magico tocco per 
Y happy end. 

Piacciono al pubblico questi 
innocenti fanciulli (Valentin 
Gerlier e Natalia Strozzi Guic-

, ciardini), mer.tre l'intera com­
pagnia strappa calorosissimi 
applausi. La ripresa dello spet­
tacolo è prevista tra qualche 
settimana al Festival di Casti-
glioncello, coproduttore del­
l'impresa e ospite permanente 
del Ballet Theatre L'Ensemble. 

Miriam Makeba 
ha concluso 
il «Pistoia 
Blues Festival» 

Miriam Makeba (nella foto). 
la voce d'Africa per eccellen­
za, ha sigillato col suo canto 
l'undicesima edizione del Pi­
stoia Blues Festival. Molti ap­
plausi, per la manciata di bai-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ late afro tradizionali presenta-
««•««•«««•«»«*»"*"***,,,"**********̂ ,— te dall'artista suda(ricana.Po-
co blues nella sua performance, mail pubblico ha gradito lo stes­
so. Successo anche per i! -caiun* di Clarence Gatemouth Brown. 
Contestata invece Chaka Khan, una regina soul in declino. 

— — — — A Borgio Verezzi una novità di Christian Dietrich Grabbe 
La storia dell'incontro tra due «miti» innamorati della stessa donna 

Faust e Qovanni, eroi per forza 
MARIA GRAZIA ORBGORI 

Don Giovanili e Faust 
di Christian Dietrich Grabbe, 
traduzione di Enrico Grappali, 
regia di Gino Zampieri, scene 
di Stefano Pace, costumi di An­
na Maria Heirreich, musiche di 
Aldo Tarabella. Interpreti: Al­
do Reggiani, Arnoldo Foà, An­
tonio Meschini, Sabina Van-
nucchi, Roberto Gandini, Bep­
pe Tosco. 
Borgio Verezzi: piazza san­
t'Agostino. 

• i Che sia l'estate di Faust? 
A Chieri il Livtng propone la 
sua rivisitazione targata anni 
Trenta e Borgio Verezzi rispon­
de con un Don Giovanni e 
Faust di Christian Dietrich 
Grabbe. L'uno e l'altro costitui­
scono due novità per I nostri 
palcoscenici, malgrado li divi­

da più di un secolo. EGrabbe, 
poeta maledetto e miscono­
sciuto, morto per alcolismo a 
soli trentacinque anni (nel 
1836) arriva a far convivere, 
nel segno della trasgressione-
,la forza della sessualità (Don 
Giovanni) quella delpensiero 
(Faust). Fa innamorare en­
trambi della stessa donna, An­
na; li rende vittime designate di 
Mefistofele e situa l'azione sce­
nica a Roma, grande mito del­
la sua cultura, e sulle cime algi­
de del Monte Bianco, infi­
schiandosene dunque di Goe­
the, che pure ammirava, e di 
Tirso de Molina e di Molière. 

Per questo scrittore di cui in 
Italia si sa poco o nulla (molto 
utile, dunque, è stato il libro di 
Costa e Nolan in cui si pubbli­
ca, accanto a Don Giovanni e 

Faust anche un'altra tragedia, 
Annibale") 1 due eroi, I mitici 
punti di riferimento di culture 
diverse, sono destinati alla 
sconfitta sia per la loro Incon­
tenibile e titanica voglia di 
emergere, sia per l'amore ver­
so Donna Anna, che li spiazza 
nel gioco infernale e bonac­
cione ma anche tragico di Me­
fistofele - qui chiamato sem­
plicemente e misteriosamente 
il Cavaliere - che li spinge a 
una gara che avrà per posta la 
loro vita. Ecco allora che se 
Don Giovanni «fulmina* le sue 
vittime con gli occhi bruciati, 
Faust pud, addirittura, uccider­
le con il pensiero, come toc­
cherà a Donna Anna dopo un 
ennesimo rifiuto. Il tutto nel se­
gno di una fatalità incombente 
che Grabbe coltiva con magni­
fica poesia per quattro atti, fino 
alla morte dei due protagoni­

sti. 
Testo di ragguardevole lun­

ghezza Don Giovanni e Fausta 
presenta sulla ribalta naturale 
e affollata della celebre piaz­
zetta di Borgio Verezzi nella 
bella, limpida traduzione di 
Enrico Groppali, fortemente 
scorciato e rimaneggialo ri­
spetto all'originale dal regista 
Gino Zampieri che, tuttavia, ci 
conserva l'ossatura dello 
splendido testo. Zampieri, in 
una regia agile, ha puntato 
molto sui due tasti contrappo­
sti della drammaticità e della 
comicità. Ecco allora a ogni 
personaggio tragico fare da 
contrappeso il lato ironico: 
Faust ha il suo alter ego in Me­
fistofele, Don Giovanni in Le-
ponilo con buoni risultati so­
prattutto nel primo caso. Co­
me sfondo all'azione una Ro­
ma-presepe: tanti monumenti 

In scala minima pensati come 
tante pedane su cui i perso­
naggi vanno e vengono mentre 
al centro, minacciosamente 
rotante, c'è un grande cubo 
sbalzato, luogo delle appari­
zioni e delle sparizioni. A do­
minare nello spettacolo (per il 
quale Aldo Tarabella ha pen­
sato a una colonna musicale 
un po' ingombrante) grazie al­
la bella interpretazione di Aldo 
Reggiani (un ottimo Faust im­
potente e narcisista) e di Ar­
noldo Foà (un Mefistofele tut­
to in chiave ironica e contro­
scene in calottina nera e oc­
chiali iettatori) sono dunque i 
due personaggi di derivazione 
goethiana. Più debole, invece, 
anche per la scelta registica di 
costruirlo attorno a un gioco 
più esteriore, il duo Don Gio­
vanni (Beppe Tosco) e Lepo-
rello (Pier Luigi Cominotto). 

Chleri. Stasera alle 20 alla sala S. Filippo (su prenotazione) 
vengono presentati in video i primi otto canti dell'Inferno 
di Dante nella versione realizzata da Peter Greenaway 
per la tv. Alle 22, nel cortile S. Filippo, la compagnia 
americana 77ie living Theatre porta per la prima volta sul­
la scena europea The tablets di Armand Schwemer. Lo 
spettacolo si replica anche domani, mentre dalle 15 alle 
18 The living Theatre terrà un workshop. Sempre domani 
alle 20 alla sala S. Filippo prima italiana di /lsuicida di Ni­
colai Erdman, 

Pesaro. Già da due anni il Bof (burattini opera festival) fa il 
verso al Rossini Opera Festival e cerca di diffondere in 
Italia un genere che all'estero ha maggior fortuna. Stase­
ra inaugurazione con la Carmen, da Bizet. recitata da at­
tori (i francesi del Velo Theatre) e «oggetti». Spettacoli 
alle 21.30 e alle 22.55, ingresso 3.000. Domani e dopo­
domani la compagnia Drammatico vegetale di Ravenna 
presenta Non è Pinocchio, spettacolo di mimo, pupazzi, 
burattini e oggetti sulle note jazz di John Surman. Ore 
21.30, 5.000, ma al Bof i bambini fino a 10 anni non pa­
gano. 

Rossano Veneto. Serata di prosa al Festival iniziato ieri nel­
la cittadina in provincia di Vicenza. Stasera al teatro all'a­
perto della Cittadella Come vi piace con Mario Scaccia. 
Per informazioni telefonare al numero' 0424/818502. 

San Vito di Cadore. È iniziato ieri, e prosegue per tutta la 
settimana, a San Vito di Cadore (Belluno) il Festival del 
cinema amatoriale di montagna, giunto alla sua 17esima 
edizione. Il tema di quest'anno e quello dell'ambiente. I 
film in concorso sono In super 8 e 16 mm. 

Santarcangelo. Quest'anno il festival di Santarcangelo ha 
scelto di spostare gli spettacoli al weekend. Preparatevi 
per il 20,21, 22 luglio: sarà presentato in prima assoluta 
Coro, il nuovo lavoro di Claudio Remondi e Riccardo Ca­
porossi. E inoltre L'acquisto dell'ottoneà\ Brecht nell'alle­
stimento di Renato Carpentieri, che dedica al dramma­
turgo tedesco anche una lettura di poesie (al teatro della 
Collegiata). Replica di Lunga vita all'albero, la ricerca 
teatrale del gruppo delle Albe di Ravenna che unisce at­
tori italiani e immigrati senegalesi. 

Salerno. Vincerà lo chariol d'argento uno dei 15 «nuovissi­
mi» comici che partecipano al secondo Festival intema­
zionale della risata, presentato da Giancarlo Magali! al 
Forte La Cernale da giovedì fino a domenica. Sarà il pub­
blico a decretare il vincitore. Lo chartot d'oro, invece, è 
destinato a un professionista della risata. Alle serate 
prenderanno parte «La premiata ditta*, Pino Caruso, Ore­
ste Lionello e Gianfranco Jannuzzo. 

Caos. Di fronte alla casa natale di Pirandello si svolge anche 
quest'anno la settimana pirandelliana. Oggi, domani e 
giovedì la Bottega delle maschere presenta Tutto per be­
ne, regia di Marcello Amici. 

Salerno. Mercoledì e giovedì due serate con il coro della ra­
dio di Praga diretto da Pavé! Khun. Nel primo concerto 
(ore 21, atrio del Duomo) ascolteremo, tra l'altro, lo Sta-
bai matcrdi Palestrina e musiche di Mendelsohn, Meyer-
beer e Poulenc. Per il secondo concerto (stesso orario e 

- • luogo) il coro ha scelto un programma molto vano da 
• SchdtzaSchonberg. • • < • 

Lido di Camalore. Al Bussoladomani stasera l'unico con­
certo italiano di Al Jarreau e Randy Crawford con una 
formazione di rilievo: Joe Sample, Steve Gadd. Lenny Ca­
stro e altri noti «sesslon men*. Il Summer Festival di Via­
reggio ospiterà nei prossimi giorni la cantante Carmen 
McRae (venerdì), il quartetto di Pat Metheny e Herbie 
Hancock (22 luglio). Wayne Shorter il 23 e, duìcis in fon­
do, Tina Tumer, il 13 agosto. 

Imola. Ancora «black music» con Jazz al the rock, stasera e 
domani a Imola: Tommy Flanagan, Bobby Watson, Mar­
cus Robertse un quintetto ali stare. 

Fiesole. Un nutritissimo programma di balletti, concerti, 
prosa, cinema per la 43esima estate fiesolana. Stasera al­
le 21.30 al chiostro della Badia Fiesolana la schola canto-
rum della scuola di musica di Fiesole «canta» Haendel. 

Bari. Il 19 la chitarra dell'«eclettico* George Benson - che 
detiene il record del disco jazz più venduto con 6 milioni 
di copie - sarà a Bari, il 20 a Roma, il 21 a Macerata e il 22 
ad Aosta. Nella tournée italiana Benson è affiancato da 
Davis Garfield e David Withem alle tastiere, Pat Kelly alla 
chitarra, Stanley Banks al basso, Gerry Brown alla batte-
na e Dennls Saucedo alle percussioni. 

Roma. Eurasia chiude i battenti giovedì sulla scalinata del 
Palazzo della Civiltà del lavoro. L'ultimo appuntamento 
è con Salif Keita, ii principe albino del Mali, e con il suo 
Koyan. 

Trieste. Ogni anno Trieste ripropone l'appuntamento con 
l'operetta. Stasera ai Teatro comunale Giuseppe Verdi il 
Paese del sorriso di Franz Lehar. Sarà proposto anche un 
frammento sinfonico inedito che Lehar aggiunse alla 
partitura. 

Aveva 73 anni 
Con Margaret Lockwood 
scompare la «cattiva» 
del cinema inglese anni 40 
• i LONDRA. Si è spenta a 
Londra, all'età di 73 anni, Mar­
garet Lockwood, che fu a lun­
go la «cattliva» per antonoma­
sia del cinema inglese e l'attri­
ce di maggior successo al bot­
teghino negli anni Quaranta. Il 
decesso è avvenuto sabato al 
Cromwell Hospital e i familiari 
hanno soltanto detto che «e 
spirata in pace*. 

Margaret Lockwood (che in 
realtà si chiamava Margaret 
Day) era nata in Pakistan, il 15 
settembre del 1916. Giunta a 
Londra da bambina, esordi a 
soli dodici anni sul palcosceni­
co nel ruolo della Ialina nel So­
gno di una notte di mezza esta­
le di Shakespeare. Dopo aver 
studiato alla Royal Academy of 
Dramatic Art, debuttò nel cine­
ma a 19 anni in Lorna Doone 
di Basii Dean. Di bellezza bru­
na, enigmatica, altezzosa, fu 
anche protagonista in La si­

gnora scompare di Alfred Hit-
cheock, uno dei film del perio­
do inglese del grande maestro. 

Tra gli altri film interpretati si 
ricordano E le stelle stanno a 
guardare dal romanzo di Cro-
nin, poi alcune interpretazioni 
accanto a James Mason, a co­
minciare da L'uomo in grigio 
nel 1943 e i o bella awentune-
radei 1945, diretti entrambi da 
Leslie Artiss. Il secondo dei 
due film, dove interpreta un'a­
ristocratica compagna di un 
avventuriero, fu in parte modi-
ficatoper essere proiettato ne­
gli Stati Uniti, dove si giudicava 
che le sue scollature facessero 
scandalo. Nel 1959 aveva già 
girato più di 40 film. Contem­
poraneamente ha sempre 
continuato a lavorare in teatro-
dove ha recitato (ino al 1380. Il 
suo ultimo film fu nel 1976. nel 
molo della matrigna di cene­
rentola in La scarpetta e la rosa. 

iiaisiaaiiiaii! 
l'Unità 
Martedì 
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